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Altre 154 persone fuggite da Spalato nel porto marchigiano 
I controlli della polizia durano ore. Malumori tra gli esuli 
La disperazione, i racconti e gli appelli: «Fermate la strage» 
Tra i fuggiaschi l'intera squadra di calcio delTHajduk 

«L'Italia si comporti da amica» 
I profughi croati continuano a sbarcare ad Ancona 

L'OPINIONI 
PAOLO 

FLORIS D'ARCAI» 

Riconoscere 
subito 
Croazia e 
Slovenia 
•TB Una volta di più, i governi di Europa, e quello italiano 
Ira loro, sono riusciti a coniugare cecità politica con viltà 
morale. Una volta di più l'intera sinistra europea, e con essa ' 
l'Intera sinistra italiana, ha perso un'occasione per distin
guersi rassegnandosi invece ad un ruolo subalterno. 

Stiamo parlando, come è ovvio, della tragedia croata, e 
delle nostre responsabilità per essa. 

Potevamo e ancora possiamo (are qualcosa per porre line 
a quella tragedia, per circoscriverla. Per tentare, almeno. E ci 
stiamo Invece baloccando, una volta di più, mentre la trage
dia assume ogni storno più spietati e massicci contorni. Ci 
stiamo baloccando, e cerchiamo di lar credere che tale ba-
loccamento sia Invece II frutto di un superiore «realismo» po
litico, di una chissà quale machiavellica abilità diplomatica. 
La realtà, invece, è assai più semplice e meschina, come 

3uasl sempre avviene in questi tempi di pretesa «complessi
tà ogni governo europeo ha le sue provinciali «ragioni» per 

sfuggire alle scelte cruciali, e cosi traccheggia e cincischia. E 
quei governi, come il nostro o quello tedesco, che avrebbero 
motivi opposti, non hanno il coraggio di rompere gli indugi, 
forzare la situazione, agire Intanto da soli. 

E nel frattempo, giorno dopo giorno, ora dopo ora (poi
ché ormai ogni ora modifica e aggrava la situazione), la 
grande Serbia dello sciovinista-comunista Milosevic diventa 
una realtà. Oppressiva e minacciosa realtà, che graverà co
me un incubo e come un handicap sul futuro prossimodel-
l'Europa, e che intanto distrugge le speranze di democrazia 
per 1 popoli di quella che fu la Jugoslavia. Compreso II popo
lo della Serbia, ovviamente. 

Perche si è arrivati a tanto? Perché l'Europa continua a 
«mlnacciaref.sanzlonlche ormai tanno a gara, quanto ad ef
ficacia e credibilità, con le «gride» di manzoniana memoria? 
Perché, avendo sbagliato alrtnizlo, 1 nostri diplomatici (con 
il consenso pieno delle nostre sinistre) non trovano di me-
gliocbc perseverare nel loro errore. 

L'errore fu questo, infatti: di continuare a pensare, prima 
dell'estate, che la Jugoslavia potesse continuare ad esistere 
come entità unica almeno sotto il prolìlo del diritto intema
zionale. Poteva, naturalmente, e perfino potrà, ma solo nel 
senso che tale situazione può essere imposta manti militari 
da un potere centrale definitivamente golpista. Mentre era 
già chiarissimo, da mesi, che tale situazione non avrebbe 
mai avuto l'avvallo del consenso popolare nelle singole na
zionalità. 

Al contrario. Era evidente che i popoli, ormai, avevano 
scelto per la sovranità piena e la Indipendenza. Ciò compor
tava e comporta rischi, beninteso. Ma l'unico modo per ri
durli, e per giocare un ruolo capace di rendere meno dolo
rosa possibile la transizione al dopo Jugoslavia, sarebbe sta
to, da parte dell'Europa, di assumere l'Inevitabile, di giocare 
tutte le carte economiche quando ancora contavano, e di 
proporsi come potenza mediatrice per una eventuale ridefi
nizione del confini (ieri intemi, e ormai fra Stati sovrani) 
che si accompagnasse comunque a sicure garanzie di diritti 
civili per le Inevitabili minoranze etniche di ogni nuovo pae
se indipendente. 

Quanto non fu fatto ieri deve comunque essere fatto oggi, 
benché bruciate siano molte delle chance e benché, soprat
tutto, la carta degli aiuti economici, da concedere o rifiutare, 
conti assai meno. 

Si tratta, oggi, di riconoscere Immediatamente i nuovi Stati 
nazionali di Slovenia e di Croazia, e di dichiarare la piena di
sponibilità a fornire a tali paesi cani aiuto che essi ritengano 
necessario. Compreso quello militale. Al di sotto di questa 
duplice ed Immediata decisione, il governo italiano e i go
verni europei non avranno più nessun deterrente da giocare 
nella crisi della dissoluzione Iugoslava, e farebbero meglio, 
allora, a tacere. A non coprirsi del ridicolo e tragico di una 
finzione. 

Il riconoscimento pieno, e la disponibilità di aiuti, per Slo
venia e Croazia, con l'effetto di trascinamento che potrebbe 
comportare (Iniziative Nato, americane, perfino dell'Orni) è 
l'unico elemento che ancora potrebbe spingere Milosevic e 
l'Armata a fare marcia indietro, a rinunciare al progetto di 
conquista ed egemonia ormai In avanzata fase di attuazio
ne. Ma dai politici «realisti» che ogni previsione ed ogni mos
sa hanno sbagliato, fra il 1989 e il 1991, e che alla vigilia del
la caduta di un muro ancora preferivano nomenklature «ri
formabili» a dissidenti «ingenui», c'è poco o niente da aspet
tarsi. 

Altri 154 profughi sono sbarcati ieri nel porto di An
cona dalla città di Spalato. Molti provengono da Za
ra, la città al centro dei combattimenti tra serbi e 
croati. «Aiutateci - hanno gridato - , fermate il geno
cidio». Le operazioni di controllo della «Polmare» so
no durate ore, mentre in serata si è svolto un vertice 
col ministro Boniver in prefettura. Per venerdì è pre
visto l'arrivo di altri 500 profughi. 

OIUUA SILVA 

H I ROMA. «Aiutateci. L'Italia 
si comporti da nazione ami
ca». Sulla banchina del porto 
di Ancona c'è anche Maria Ga
brio, una cittadina croata da 17 
anni residente in Italia. E in at
tesa che il marito sbarchi dalla 
motonave Palladio, il traghetto 
di linea che ieri,mattina ha 
portato ad Ancona altri 154 
profughi provenienti da Spala
to. L'invocazione della donna 
nasconde tutto intero il dram
ma dei 60mila abitanti di Zara, 
la città croata stretta dalla mor
sa delle armate serbe e dell'e
sercito federale, dove anche 
ieri ci sono stati furibondi com
battimenti e ripetuti allarmi ae
rei. 

I profughi di ieri si aggiungo
no ai 357 sbarcati due giorni fa 
dalla motonave IUrija e dalle 
centinaia di donne, vecchi e 
bambini che cercano una via 
di scampo alla mattanza scate
natasi in Jugoslavia. Altre navi 
sono attese per venerdì prossi
mo, quando dimeno 500 per

sone sbarcheranno nel porto 
di Ancona. Mentre una vera e 
propria flottiglia, fatta di tra
ghetti, navi, pescherecci e pic
coli scafi, si appresta a salpare 
alla volta di Trieste. E l'Italia? 
«Sta a guardare» protesta Maria 
Gabric, indignata per il tratta
mento riservato ai suoi concit
tadini. «L'Italia - aggiunge -
avrebbe dovuto comportarsi 
come una nazione amica, co
me l'Ungheria, che ha già ac
colto 25-30miIa sfollati com
piendo un atto di civiltà, qui in
vece non mi risulta che ci sia 
un plano di accoglienza». Ep-
poi, protestano gli altri «sfolla
ti», «tutti questi controlli sono 
umi'iantl». Sulla banchina, in
fatti, le operazioni della «Poi-
mare» durano ore, con i profu
ghi in fila che devono mostrare 
documenti e passaporti, sem
brano ripetersi le scene dello 
scorso 16 giugno, quando dal 
porto di Ancona vennero rim
patriati 383 «boat people» alba
nesi. «SI, è triste, tutto questo è 

molto penoso», dice un esau
sto ispettore di polizia, Emilio 
Pastori'. Dell'emergenza pro
fughi si è discusso in serata nel 
corso di un vertice tenuto in 
prefettura al quale ha parteci
pato il ninistro Boniver. 

La via del mare, il porto mar
chigiano dista da Zara solo 
150 cr ilometri, è l'unica via di 
salvezza: «Siamo pronti a tutto 
pur di sfuggire al massacro», 
dice una donna sbarcata col fi-
glioleC o di pochi mesi. «Ci ani-
mazze -anno tutti, i serbi sono 
delle belve assetate di sangue», 
le fa e :o tra le lacrime un uo
mo arziano. La disperazione, 
il terree per 1 massacri già visti 
e per quelli annunciati, sono 
stampiti sui volti dei 154 fortu
nati d ie len hanno raggiunto 
l'Italia Fra i passeggeri della 
Pallad o, anche la squadra di 
calcio dell'Haiduk (venti cal
ciaton e 19 persone al segui
to) , che sarebbe dovuta parti
re per Linz martedì per un in
contro delle coppe europee 
col Tottenham. «L'aeroporto di 
Spalat 3 è bloccato - è la dram
matica testimonianza di Zlato 
Juricko, un giornalista dello 
"Sportske Novosti" al seguito 
della squadra - la gente sta al
zando barricate per fermare 
l'esercito federale e gli attac
canti serbi». Visibilmente emo
zionato, ir giornalista, circon
dato dai calciaton, racconta gli 
scontri avvenuti a Sebenkco, 
un centro che dista solo 60 chi
lometri da Zara, e aggiunge 

«Ormai è un vero genocidio». 
«Fermateli», è questa l'implora
zione urlata sulle banchine del 
porto di Ancona. Molti spera
no nel «paesi amici»- «L'Italia, 
l'Austria, la Germania - conti
nua il giornalista Juricko - non 
possono lasciar distruggere 
una città meravigliosa, e co
munque ci batteremo, conti
nueremo a combattere». 

Qualcuno, come una giova
ne coppia sbarcata insieme al 
figlio e con le poche cose rac
cattate prima della fuga, ha de
ciso di lasciare per sempre Za
ra. «Andiamo via - racconta 
commosso l'uomo - perché i 
militari minacciano di bom
bardare anche l'ospedale civi
le, lei capisce cosa vuol dire 
E nella mattinata di ieri, gli ae
rei hanno minacciosamente 
sorvolato l'ospedale della città 
a bassissima quota. «Se in 
Croazia muoiono meno di 20 
persone al giorno siamo con
tenti - aggiunge un anziano 
manttimo slavo, il primo ad 
aver superato tutti i controlli 
della Polmare -, la diplomazia 
va a rilento, mentre i nostri uo
mini tornano finanche dall'Au
stralia per combattere» Parole 
che non convincono un uomo 
di Comdonia, In provincia di 
Macerata. «Combattere per 
chi, per cosa», si chiede. È ve
nuto ad Ancona per aspettare 
un giovane amico dalmata. 
•Ha solo 24 anni, gli ho detto 
vieni a casa mia, ti troveremo 
un lavoro, poi si vedrà. Non vo
glio che si faccia ammazzare». 

Napolitano: fermare i serbi 
Andreottì: » IXDtau deve intervenire" 
Sulla crisi jugoslava oggi riunione a Palazzo Chigi. 
L'Italia farà di tutto «non soltanto per garantire le sue 
frontiere ma anche per svolgere un'opera di umani
tà nei confronti delle popolazioni croate, apparten
gano o no alla minoranza italiana» ha detto Cossiga. 
Intanto i verdi aderiscono alla «carovana per la pace 
in Jugoslavia» per dimostrare alle istituzioni europee 
che ci sono alternative alla guerra. 

wm ROMA. L'Onu'deve inter
venire In Jugoslavia; bisogna 
impegnarsi a garantire le fron
tiere italiane il problema di 
ora in ora più drammatico è 
quello di fermare la guerra: da 
Cossiga a Andreotti a Napolita
no le forze politiche italiane 
esprimono preoccupazione 
mentre Incalzano, drammati
camente, le notizie di Zara as
sediata, della Croazia spezza
ta, dell'esercito federale nel 
quale, ogni giorno che passa, 
si accentua la serblzzazione. 

La crisi ita debordando; 
lambisce i confini dell'Italia. Di 
qui la particolare attenzione 
con la quale sono seguite le vi
cende di Ragusa, della Dalma
zia, di Spalato, zone affini al 
nostro paese per vicende stori
che, per sedimentazioni e 
scambi culturali. La guerra si 
avvicina sempre di più alla 
frontiera «non potremo essere 
Insensibili a ciò che succede in 
Istria e Dalmazia» ha detto il 

presidente della Repubblica 
che ha incontrato 11 re di Spa
gna Juan Carlos, a bordo del
l'incrociatore porta-areomobili 
«Garibaldi» in navigazione nel 
Mediterraneo. 

L attenzione e le preoccu
pazioni sono, insieme, umane 
e politiche. Se l'Italia ha sem
pre mostrato la sua preferenza 
per il mantenimento di «una 
qualche forma di unione» fra le 
repubbliche che costituivano 
la federazione Iugoslava, cosi 
da garantire stabilità in un pe
riodo di difficile transizione 
della zona balcanica, la Croa
zia, ha ricordato Cossiga, com
prende una minoranza italia
na. Di qui l'adozione da parte 
del ministro Scotti sia delle mi
sure necessarie per l'intangibi
lità delle frontiere italiane sia 
per accogliere eventuali profu
ghi. Il loro problema, secondo 
il presidente della Repubblica, 
è diverso da quello degli alba
nesi non solo dal punto di vista 

quantitativo «sarebbero molti 
di pii ». ma anche da quello 
qualitilivo perché differenti 
sono: motivi dell'esodo. 

La tensione si va estenden
do e Li conferenza di pace del
l'Aia non ha avuto grossi risul
tati; e questo punto, di fronte 
all'allentamento crescente del 
tessut o federativo della Repub
blica jugoslava, Il presidente 
del Consiglio Andreotti, duran
te un colloquio a Pechino con 
il prin io ministro U Peng, ha af-
fermeto che «la crisi non 6 più 
un problema intemo: a questo 
punto se ne deve occupare 
l'Orni». 

Diverso il giudizio sulla con
ferenza dell'Ala di Giorgio Na
politano per il quale non si 
può dare già per fallita la con-
feretua di pace II ministro-
ombia del Pds ha ricordato 
che occorreva negoziare un 
nuovo patto di convivenza e 
collaborazione tra le Repub-
blihe jugoslave. Questo nego
ziato rimane ancora oggi la so
la via per evitare uno spavento
so massacro. «Il problema 
drammatico è fermare la guer
ra, e l'avanzata serba, In Croa
zia risolverebbe questo pro
blema, fermerebbe la guerra, il 
riconoscimento immediato 
della Croazia da parte della 
Comunità europea e di alcuni 
paesi? E' perlomeno azzardato 
affamarlo». 

Ck'> che conta, in questa fa
se, srcondo Napolitano, è in

tensificare gli sforzi della Co
munità europea e dell'intera 
comunità intemazionale per 
raggiungere quell'obiettivo at
traverso «la pressione politica, 
la presenza di un consistente 
corpo di osservatori, l'assun
zione di energiche posizioni n-
spetto alle pretese serbe». 

Intanto, in seguito all'aggra
varsi della crisi, si riunisce oggi 
a Palazzo Chigi il Consiglio di 
Gabinetto, presieduto (giac
ché Andreotti si trova in Cina) 
dal vicepresidente Claudio 
Martelli il quale ha avuto collo
qui con i ministri De Michelis. 
Scotti, Rognoni, Boniver. Con 
questi ultimi due, in particola
re, si è sottolineata la necessità 
di una piena applicazione del
la legge sull'Immigrazione. Va 
predisposto «tutto quanto ne
cessario per l'accoglienza del 
profughi dalla Jugoslavia in 
Italia in base alla convenzione 
di Ginevra». 

I verdi italiani, per parte lo
ro, hanno deciso di aderire al
la «carovana per la pace in Ju
goslavia» in programma dal 25 
al 29 settembre. All'iniziativa, 
promossa dalla «Helsinki Citi-
zens' Assembly», parteciperan
no quattrocento persone pro
venienti da tutta Europa. 
Obiettivi della -carovana»: pro
durre una attiva solidanetà, 
coinvolgere i mezzi di informa
zioni iugoslavi perché sosten
gano una soluzione pacifica 
della crisi». 

CHS TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la perturbazioni» che 
ha interessato l'Italia si sposta molto lenta
mente verso levante perché il suo movi
mento è ostacolato dalla presenza di un'a
rea di alta pressione che dall'Europa orien
tale si estende sino alle regioni balcaniche. 
A occidente l'anticiclone atlantico si porta 
gradualmente verso la nostra penisola e il 
tempo di conseguenza tende a migliorare 
ma con molta gradualità 
TEMPO PREVISTO: sul settore nord-occi
dentale, sul Golfo ligure, le regioni dell'Alto 
Tirreno e la Sardegna scarsa attività nuvo
losa ed ampie zone di sereno Sull-i regioni 
nord-orientali e quelle adriatiche alternan
za di annuvolamenti e schiarite con possi
bilità di piogge residue specie in prossimi
tà dei rilievi. Sulle restanti regioni meridio
nali cielo generalmente nuvoloso con piog
ge o temporali 
VENTI: al nord deboli settentrionali, al cen
tro e al sud deboli o moderati occidentali 
MARI: calmi i bacini settentrionali, legger
mente mossi quelli centrali e meridionali 
DOMANI: condizioni prevalenti di tempo 
buono sulle regioni settentrionali «su quel
le centrali salvo annuvolamenti tempora
nei sulle regioni adriatiche. Annuvolamenti 
irregolari e piogge residue sulle regioni 
meridionali dove il tempo però tende suc
cessivamente a miglioramento 

TWHPCRATUM IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

np 
17 
18 
18 
18 
16 
15 
20 
17 
17 
15 
18 
15 
17 

np 
25 
24 

25 
27 
26 
23 
23 
25 
29 
29 
23 
22 
24 

TEMPBRATUM ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

11 

16 
8 
5 

12 
13 
10 
20 

19 
27 
20 
23 
20 
22 
15 
25 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Flumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 
18 
19 
16 
18 
19 
16 
23 
20 
23 
20 
20 
16 
19 

22 
24 
25 
23 
26 
27 
25 
25 
30 
28 
28 
30 
27 
29 

ISTKRO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

14 

18 
7 

21 
15 
10 
12 
12 

20 
34 
13 
29 
26 
16 
21 
22 

Un giovane osserva il cratere prodotto da una bomba. In una strada ai Osijek 

Zagabria apre la fiera 
sotto rfocubo delle bombe 
Si inaugura oggi la fiera di Zagabria. A pochi sassi 
dall'entrata della fiera i cavalli di (risia, segno elo
quente di una guerra sempre più vicina alla capitale 
croata. Al centro della città manifesti segnalano l'I
talia come «paese partner», ma il nostro paesi: Gl'ul
timo momento ha annullato ia propria parte :ipa-
zione. Impossibile fare affari e convincere gli addetti 
a recarsi in Croazia. ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

••ZAGABRIA. La fiera che s'i
naugura oggi è sempre 11 alle 
porte di Zagabria lungo la su
perstrada che conduce all'ae
roporto. Le strutture peraltro 
appaiono alla vista quasi di
messe, sotto una coltre di nubi 
in questo anticipo di autunno. 
Ma, almeno cosi dicono, la 
pioggia in questo penodo a 
Zagabria non fa certo notizia. 
La differenza, rispetto agli altri 
anni è che a pochi passi dal
l'entrata ad attendere ì visitato
ri, e si spera che siano molti, 
non ci sono soltanto le bandie
re e gli striscioni, ma, purtrop
po, anche i cavalli di Insia, se
gno eloquente del clima di 
guerra. 

Nel centro della città, d'altra 
parte, campeggiano manifesti 
multicolori, contrassegnati dal 
tricolore italiano e dalla scntta 
•Italia paese partner». Non ci si 
illuda, si tratta di un malinteso 
L'Italia infatti quest'anno all'ul
timo momento ha dichiarato 

forfait e non sarà presente in 
forma ufficiale. 

«Non abbiamo potuto far 
nulla - spiega Salvatore Cilen
to, console italiano noli» capi
tale croata - e abbiam D sp lega
to che in queste condizioni 
non era possibile porteli' qui 
gli orchestrali di Santa Cecilia 
o il complesso della fila-moni-
ca delle Marche». 

E tantomeno allestire una 
rassegna dei «Maestri del Ttìve-
neto» e la mostra «Urblro città 
d'arte» in un momento n cui i 
croati, ad esempio ili in no 
mettendo al sicuro i lorocapo-
lavon e proteggendo le vetrate 
delle loro chiese. Oi Iurta que
sta impossibilità se ne è resa 
conto anche la Foriduzione 
Agnelli che aveva in pnsgram-
ma un simposio sull'i «Cultura 
industriale». I zagabnsi quindi 
non potranno assistere ad un 
concerto «Ambasciatrici della 
musica» che avrebbe visto Mil
la srena dieci .soprani di civet

tanti paesi a presentare arie e 
romanze italiane. 

Non c'è dubbio che questa 
sarebbe stato un'ottima occa1 

sione per portare arte e cultura 
italiana in questa città. Ma con 
una lettera, molto garbata, Sal
vatore Cilento, console d'Italia, 
ha dovuto comunicare alla fie
ra che non ci sono le condizio
ni per questo appuntamento 
con la Croazia. Se ne parlerà 
forse in tempi migliori. Una so
luzione obbligata questa ma 
non sarebbe stato umanamen
te possibile insistere, ad esem
plo, con le centinaia di perso
ne che avrebbero dovuto ap
prodare a Zagabria, mentre 
ogni giorno si registrano profu
ghi per ogni dove e fragore di 
artiglieria pesante 

Una fiera, peraltro, non e 
fatta soltanto di appuntamenti 
culturali, è anche luogo di affa
ri, di contratti. •Quest'anno -
afferma Salvatore Basile dell'I
stituto del commercio estero a 
Zagabna - i nostn operatori sa
ranno presenti ma in una mi
sura ndotta». In effetti della 
trentina di aziende che nelle 
scorse edizioni si davano ap
puntamento negli stand della 
fiera, quest'anno hanno «resi
stilo» soltanto sette o otto. Fra 
queste molte di Trieste assie
me a quella camera di com
mercio. Oltre naturalmente l'I
ce e la Fiat che tradizional
mente non ha mai disertato 
questa rassegna. OG.M. 

Ore 

Ore 

Ore 

ItalìaRadio 
Programmi 

8.15 W fa raditi con... 1 ladri di bici
clette 

8.30 Economia da sene B Industriali 
all'attacco. Cosa risponde II sin-

' datato. Intervista a Giorgio Ben
venuto 

930 L'aMsto HWtslm. L'opinione 
del prof. Stefano Bianchini. 

Ore 11.15 Servizi commenti e curiosità dalla 
festa dell'Unità. 

Ore 16.30 Facatta di nasiera. Notizario di 

Ore 

Ore 

informazione universitaria 

1710 VtaazJa: N aattlraiun dalla 
raalMN, l ' o t t M w a dalia Va
iatiti, con Paolo Portoghesi, Gian 
Luigi Rondi e Gianni Borgna 

18.30 Pattatila al fatata Diretta da 
Bologna. 
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L 165.000 
L 146000 

Ente ro Annuale Semestrale 
7numrT L. 592.000 L, 298 000 
6 mimmi L 508.000 L 255 000 
Per abbonirsi versamento sul e e p n 29972007 Inte-
strto .illU Illa SpA. via dei Taurini, 19-00185 Roma 
oppure «e-sando l'Importo preso gli uffici propagali-

dti delle Sezioni e Federazioni del Pd» 
Tariffe pubblicitarie 
Amod (mm.39x40) 

Commerciale feriale L 358 1)00 
CommerclalesabatoL.410 000 • 
Commerciale festivo L 515 000 

Fnestrella 1» pagina feriale L 3IX» 000 
Fin «trella 1 • pagina sabato L. 3.500.000 
Finestrella 1» pagine festiva L -1 000 000 

Manchette di testata L. 1 600 000 
Redazionali L 630 000 

"1 lanz -Legali -Conce» -Aste-Appalti 
Ieri iti L. 530 000 - Sabato e Festivi U 600 000 
Apa»o!a Necrotogle-part-luttoL 3500 

Economici L 2 000 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPRA viaBertola34,Torino,tei 011/57531 
SPI via Manzoni 37, Milano, tei 02/63131 

Stari(Wi in fac-similc Telestampa Romana, Ro
ma - via della Magliana. 285. Nigi, Milano -via 
Cino d.i Pistoia, 10 Ses spa, Messili.) - via Taor
mina 5'c Unione Sarda spa - Caglian Elmas. 


